30 Agosto 2013 | di Lorenza Bernardi
Tor des Géants: ormai ci siamo!

Con quest'ultima "sgambata", si conclude il viaggio lungo la preparazione del Tor des Géants della nostra Lorenza Bernardi. Che torna a casa con una lezione: in montagna variabili e incognite sono sempre dietro l’angolo!

Dovevano essere 150 km da spalmare in tre giorni, da Niel a Courmayeur, ripercorrendo proprio quegli ultimi chilometri che dovranno scortarmi fino al traguardo del Tor des Géants (partenza da Courmayeur l'8 settembre, ore 10), "la" gara di trail per eccellenza, quella che quando la spieghi nessuno ti crede (330 km e 24.000 metri di dislivello, per dare qualche numero strabiliante). Sì, quella gara tanto pazzesca e proprio per quello così affascinante.  

In pratica sono stati "solo" 110 km per ragioni di organizzazione temporale (partenza un po’ in ritardo da Niel, che ha tolto ore preziose nell’economia della prima giornata; incastri con la notte ai rifugi; coincidenze da non perdere con i mezzi di trasporto per il ritorno a Pont Saint Martin…).

 

Primo giorno: Niel/Rifugio Tournalin. Il passo è veloce perché fresco, ma non avere i ristori della gara vera e propria fa la differenza. Infatti, verso sera, il calo ipoglicemico si sente: si dovrebbe fare la sosta notturna al Rifugio Barmasse, ma la fame delle nove di sera obbliga a buttarsi in branda al Tournalin, poco prima del Col di Nanaz. "Tanto domani si recupera", è il pensiero prima di addormentarsi. 

Che illusione.

 

Secondo giorno: Rifugio Tournalin/Closé. Partenza quando è ancora buio per recuperare i chilometri saltati il giorno prima. Ma il tratto quasi tutto in quota che va dal Rifugio Barmasse mette a dura prova: non solo è molto selvaggio, ma fino al rifugio Cuney non è possibile mangiare. Dopo lauto pasto (e dopo avere riabbracciato l’amica Katja, in vacanza in Valle), si riparte con l’idea di arrivare al rifugio Champillon. Idea presuntuosa. In pratica bisognerà fermarsi a Closé, dopo un’interminabile e durissima discesa. "Al Tor, dovrò ricordarmela bene questa discesa…", mi riprometto. 

 

Terzo giorno: con a disposizione solo la mattina, l’idea è di fermarsi a St Rhemy, prendere la corriera fino ad Aosta e proseguire in pullman fino a Pont Saint Martin, dove c’è l’auto ad aspettarci. In pratica si sbaglia strada a metà discesa da Col Brison (dove cercherà pure di caricarci una mucca bizzosa). L’ora e mezza che si perde costringe a fermarsi a Ollomont, sede della quinta base vita del Tor. 

 

Epilogo: Torno a casa con tante immagini in testa, tutte dedicate a questi monti meravigliosi, questi paesaggi mozzafiato, questi animali (camosci, marmotte, stambecchi) che mi hanno fatto compagnia nel silenzio delle valli. Ma torno anche con la convinzione che in montagna è davvero molto difficile (e inutile?) fare previsioni, perché le carte si scombinano sempre, come perennemente vittime di una folata di vento.   

 

E torno anche con una… idea. Sì. Perché mentre camminavo circondata dai Giganti, lenta e sorprendente è nata la trama del mio prossimo romanzo, ovviamente ambientato in montagna. Ma questa è un’altra storia.

